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Maurizio Borghi
La manifattura del 
pensiero. Diritti d’autore
e mercato delle lettere 
in Italia (1801-1865)
Milano, Franco Angeli, 2005
(“Storia dell’Editoria”, 20)
p. 272, ISBN 8846446933, € 24,00

In questa monografia Mauri-
zio Borghi ha il merito di ri-
costruire, in modo chiaro e
approfondito, “la nascita del-
la ‘professione delle lettere’
in Italia, ovvero la trasforma-
zione del lavoro dell’autore
in attività economica remu-
nerata. Tale trasformazione
venne sancita, sul piano giuri-
dico, dalla comparsa – all’ini-
zio del XIX secolo – di un
nuovo diritto, destinato a se-
gnare profondamente i de-
stini di quell’ambito che noi
oggi chiamiamo la ‘produ-
zione culturale’ e cioè il di-
ritto di autore”. L’excursus sto-
rico è delineato in questo vo-
lume su piani diversi “che si
intrecciano continuamente tra
di loro: da quello giuridico-
istituzionale a quello econo-
mico, passando per quello
dei rapporti sociali” (p. 9). 
Il concetto della proprietà in-
tellettuale, come evidenzia
l’autore, era maturato già sul
finire del Settecento grazie
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alla circolazione di nuove idee
sul piano filosofico ed eco-
nomico. Queste prenderan-
no sempre più piede all’ini-
zio del secolo successivo, e
più precisamente nel breve
periodo del Regno Italico
(1799-1814), denso di rifor-
me specialmente nel settore
dell’istruzione pubblica. Ciò
nonostante la “proprietà in-
tellettuale”, che più tardi sa-
rà denominata “diritto di au-
tore”, e il suo riconoscimen-
to da parte degli editori e
delle istituzioni fu comun-
que un processo lento, con-
troverso e ampiamente di-
satteso. Il mancato ricono-
scimento dei diritti degli au-
tori determinava anche una
sfrontata “pirateria editoria-
le”.
Prima di esporre in questa
monografia la genesi del lun-
go e incerto cammino che ha
portato in Italia, già in pa-
recchi casi dell’Ottocento, al-
la ricompensa e alla tutela del
lavoro intellettuale (alla pari
di qualunque altra attività),
nel primo capitolo (Autori,
editori e mercato. Dal privi-
legio di stampa alla proprie-
tà letteraria) Borghi si sof-
ferma sul rapporto intercor-
so tra gli artifici della “mani-
fattura del pensiero” vale a
dire scrittori, traduttori, revi-
sori editoriali e gli stampato-
ri-editori. Per il suo excur-
sus l’autore ha attinto anche
a fonti insolite, ma a lui fa-
miliari, in quanto studioso
di storia economica: i tratta-
ti di statistica ed economia
di Cesare Cantù, di Pietro Ver-
ri, di Girolamo Boccardo; sen-
za tralasciare la dottrina del
diritto con le opere di Im-
manuel Kant. Ne sono così
scaturite pagine che, in un
certo senso, risultano “ine-
dite” alla tradizionale storia
del libro, alle vicende dei suoi
artefici e al problema della
loro remunerabilità.
Per quanto attiene ai diritti d’au-
tore nel contesto della legi-

slazione napoleonica, occor-
re fare riferimento alla legge
cisalpina del 9 maggio 1801
(denominata più propriamen-
te Legge sulla stampa e la Li-
breria) ove si parla per la
prima volta della “proprietà
dell’ingegno”. Tale legge ri-
servava agli autori “il diritto
esclusivo di vendere, far ven-
dere, distribuire le loro ope-
re nel Territorio Cisalpino, e
di cederne la proprietà in tut-
to o in parte” e concedeva
ai loro eredi lo stesso diritto
per dieci anni dopo la mor-
te dell’autore. La legge sta-
biliva anche sanzioni a cari-
co degli artefici e degli spac-
ciatori di opere contraffatte.
A ogni autore di opere let-
terarie – così come ad ogni
compositore, pittore e dise-
gnatore – veniva riconosciu-
to il diritto di agire contro i
contraffattori, a patto che a-
vesse depositato due copie
della propria opera alla Bi-
blioteca Nazionale” (p. 25).
Veniva inoltre introdotto l’u-
so della firma dell’autore in
ogni esemplare tipografico,
per cui, ogni copia che non
fosse sottoscritta, doveva ri-
tenersi contraffatta.
L’applicazione di quella leg-
ge, come evidenzia Borghi,
incontrò non pochi ostacoli
e risultò di scarso vantaggio
agli autori di opere letterarie
o scientifiche in quanto, es-
sendo circoscritta al Territo-
rio Cisalpino, non era facile
perseguire tipografie e con-
traffattori residenti nel Gran-
ducato di Toscana e nell’Ita-
lia Meridionale.
Dopo la caduta di Napoleo-
ne, con la Restaurazione, ven-
ne ripristinata la censura e
riprese su vasta scala il fe-
nomeno della “pirateria li-
braria” con le contraffazioni
editoriali. Una prassi avver-
sata da economisti e da per-
sonaggi di spicco del mon-
do librario e intellettuale, ma
favorita dalla divisione della
Penisola in più Stati e dal-

l’assenza di un’apposita le-
gislazione a riconoscimento
non solo della fatica intellet-
tuale degli autori ma anche
dell’impegno economico e
dei rischi affrontati dagli edi-
tori. È di quei primi decenni
dell’Ottocento il dibattito sul-
la giusta retribuzione per gli
operatori dell’ingegno, per
cui l’attivissimo Cesare Can-
tù nel 1838 denunciò come
la “manifattura del pensiero”
fosse negletta sul piano re-
tributivo. Numerosi interven-
ti, con opuscoli e articoli nei
giornali, dello stesso Cantù,
di Giuseppe Pomba, e di al-
tri personaggi di spicco nel
mondo intellettuale e libra-
rio quali Antonio Fortunato
Stella, Gian Pietro Vieusseux,
Melchiorre Gioia e Carlo Ten-
ca tennero vivo il dibattito
sulla retribuzione degli au-
tori e sulla pirateria editoria-
le. Grazie anche al loro in-
tervento si giunse alla Con-
venzione del 22 maggio 1840
tra Vienna e Torino in meri-
to alla “reciproca garanzia del-
la proprietà letteraria”. Tra
l’altro si stabilì che i “diritti
d’autore” fossero estesi per
trent’anni agli eredi degli stes-
si autori e inoltre venne con-
cordata la punibilità per i
contraffattori delle edizioni.
Diversi Stati italiani aderiro-
no a tale Convenzione, ec-
cetto il Regno di Napoli.
L’adesione avrebbe mortifi-
cato le numerose “stampa-
riucce” (l’espressione è di
Giuseppe Pomba) che, con-
centrate in gran parte nella
città partenopea, potevano
sopravvivere grazie alla pi-
rateria editoriale.
Al secondo capitolo, che trat-
ta del lavoro intellettuale e
della proprietà letteraria nel
pensiero degli economisti ita-
liani, Borghi ne fa seguire
altri cinque: III. L’Italia verso il
mercato dell’editoria; IV. I
letterati e il mercato; V. Il la-
voro nei giornali: professioni,
istituzioni, rapporti econo-

mici; VI. Il ruolo dello Stato
nel mercato dei periodici;
VII. Il lavoro nei giornali in-
dipendenti tra forme tradi-
zionali e nuova imprendito-
rialità. La monografia è ricca
di riferimenti bibliografici e
documentari, a dimostrazio-
ne della lunga ricerca con-
dotta dall’autore nei fondi del-
l’Archivio di Stato di Milano,
nei carteggi delle biblioteche
del Museo del Risorgimento
e della Camera di Commer-
cio della stessa città, negli e-
pistolari ottocenteschi della
Braidense e dell’Ambrosia-
na. Significativi i nove docu-
menti pubblicati integralmen-
te nell’Appendice: si tratta di
contratti tra autori ed editori,
stipulati dal 1835 al 1852,
per la stampa di opere sto-
riche e letterarie. Tra gli auto-
ri notiamo Carlo Tenca, An-
drea Maffei, Cesare Cantù e
Giulio Carcano. Tra gli editori
Vincenzo Guglielmini e Feli-
ce Le Monnier.
Il volume è completato dal-
l’indice dei nomi e da una
corposa appendice bibliogra-
fica, articolata in tre sezioni:
le prime due riguardano le
fonti primarie a stampa e le
opere di consultazione. La ter-
za sezione segnala gli studi
apparsi negli ultimi duecen-
to anni sul lavoro intellettua-
le e sul rapporto, spesso con-
troverso, degli autori con gli
editori-stampatori dai primi
decenni dell’Ottocento fino
all’Unità d’Italia.
Borghi con questa monogra-
fia riorganizza le vicende sto-
riche dei “diritti d’autore” in
Italia nel secolo XIX, arric-
chendole di nuovi e signifi-
cativi documenti. Il volume
è pertanto uno strumento in-
dispensabile di lavoro e di
consultazione per chiunque
vorrà occuparsi del diritto e
della stampa tipografica.
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